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MARTIRE DELLA SCIENZA

Ipazia, filosofa neoplatonica, musicologa, medico, scienziata, matematica, astronoma, madre della scienza sperimentale. 

Figlia del filosofo e matematico Teone, nasce ad Alessandria d'Egitto nel 370 circa, e muore nel 415 d.C. Dedica la sua vita alla scienza, cui dà un grandissimo contributo inventando l'astrolabio. 

In un tempo in cui le donne devono rimanere chiuse in casa a fare il proprio dovere, in un luogo dall'importanza fondamentale per i commerci, la figura di Ipazia va acquistando sempre più importanza. La sua fama è quella di una donna totalmente dedita alla scienza, dalla dirittura morale inflessibile, colpita ma mai spezzata, che dopo una pesante giornata di studio ed esperimenti riesce sempre a trovare la forza di andare in giro per Alessandria a parlare alla gente, spiegando con saggezza e passione cosa sia l'uso della ragione al di là dei pregiudizi e delle dottrine della chiesa degli albori.

Ma la sua sapienza, il suo trasporto, il suo amore per la verità e il suo essere donna portano i nemici della scienza a tramare il suo assassinio. Più e più volte cardinali e vescovi le chiedono di convertirsi al Cristianesimo, ma lei risponde: "Se mi faccio comprare, non sono più libera. E non potrò più studiare. Così che funziona una mente libera: anch'essa ha le sue regole". D'altronde, nemmeno può dirsi pagana: "qualunque religione, qualunque dogma, è un freno alla libera ricerca, e può rappresentare una gabbia che non permette d'indagare liberamente sulle origini della vita e sul destino dell'uomo". 

Nei suoi ultimi anni di vita, Alessandria è in guerra con se stessa. Le lotte tra pagani e cristiani si fanno sempre più accanite, e la stessa Biblioteca, tacciata di essere “grembo che genera diavoli e demoni”, è in pericolo. Insieme all'allievo Shalim, Ipazia porta le opere scientifiche e filosofiche prima custodite nella Biblioteca al riparo su di una nave ancorata all'isola di Faro. Non fanno in tempo a mettere al sicuro l'ultimo carico, che la situazione precipita: i cristiani profanano le statue del dio Serapide, protetti dal nuovo editto che dichiara la religione pagana fuorilegge. I pagani occupano il tempio nel tentativo di difenderlo, l'imperatore ne ordina lo sgombero con la forza, e una folla inferocita aiuta le truppe del vescovo Teofilo a radere al suolo tutti i templi pagani e ad appiccare alla Biblioteca il fuoco, che raggiungerà anche la nave di Ipazia e Shalim. In uno dei numerosissimi roghi in cui vengono bruciati i pagani, muoiono anche il padre di Ipazia e i compagni di studi di Shalim. 

Ipazia continua a sperimentare, a studiare, a indagare i segreti della natura, ma molti suoi allievi abbandonano. Inventa l'astrolabio, rifiuta per l'ennesima volta di convertirsi al cristianesimo e parte per Atene, alla ricerca di trattati sugli atomi. Scopre che anche la biblioteca di Atene è stata bruciata, e si rimette in viaggio, solo per scontrarsi con la dura realtà dei fatti: anche le biblioteche di Pergamo e Antiochia sono state bruciate.

Della cultura che conosceva, non restano che ceneri.

Parte allora per Milano, dove cerca finanziamenti per ricostruire la Biblioteca e un nuovo Centro Studi, ma trova solo una porta chiusa: il vescovo Ambrogio, infatti, le dice senza mezzi termini che l'era della scienza e della filosofia è finita. Che, da lì e per sempre, la Religione regnerà sulla Ragione.

Sconfitti, Ipazia e Shalim tornano ad Alessandria per continuare la ricerca dei trattati. Li trovano, fuggono al porto, lui pazzo d'amore e lei pazza di scienza, ma prima di riuscire a salpare incontrano Teofilo, il vescovo che aveva bruciato la Biblioteca, e con lui Cirillo, il mortale nemico di Ipazia. Sono passati quattro anni dalla fuga di Ipazia dalla città, ma appena tornata ha ripreso le vecchie abitudini: Teofilo le impone di non andare più in giro per Alessandria ad inculcare Aristotele, Platone e l'uso della Ragione alla gente comune, poi se ne va sprezzante.

Shalim, che aveva deciso di partire con Sinesio di Cirene per dimenticare il suo amore, desiste e rimane al fianco dell'amata. Per quindici anni lui e Ipazia resistono, tenendo alta la bandiera della scienza. Ma la situazione non cessa di peggiorare: il nuovo vescovo, Cirillo, ha cacciato l'intera comunità ebrea da Alessandria, trucidato i giudei che gli si erano opposti e raso al suolo le sinagoghe. Finora la piccola comunità scientifica di Ipazia è rimasta in piedi grazie alla protezione del prefetto Oreste, che però si rende conto di essere al limite e supplica Ipazia di fuggire. Ma lei non lo ascolta, e insieme a Shalim, l'unico che rimane al suo fianco ora che anche Sinesio è partito, va a frugare tra le macerie del tempio di Serapide, su cui ora sorge il quartier generale di Cirillo, pattugliato da 500 monaci-parabolani. Scoperti, fuggono, ma non lasciano la città.

Il 25 gennaio dell'anno 415 dopo Cristo, Ipazia insegna. Sta parlando alla gente di stelle e pianeti, quando giunge il vescovo Cirillo seguito dai monaci-parabolani. Alla presenza di Oreste e della folla, intima alla scienziata di convertirsi e di andare in esilio. Ma Ipazia risponde di sapere molto bene che quella appena iniziata è la battaglia conclusiva, che deciderà il destino della scienza, e che se si arrendesse sarebbe tradimento verso tutto ciò in cui crede. E rifiuta. I monaci attaccano, ma Shalim salva Ipazia da morte certa. 

L'otto di marzo lei e il fedele compagno tornano al nascondiglio dei trattati, che però sono stati scoperti e bruciati. Corrono dal loro protettore, Oreste, ma vengono catturati: i medici-parabolani li legano e li portano nella cattedrale del Cesareo, e, mentre Shalim è costretto a guardare, con le unghie cavano gli occhi a una nuda, semi-impazzita Ipazia. Poi le strappano la pelle a brandelli con conchiglie affilatissime, la scuoiano viva, finché il loro capo non le cava il cuore ancora pulsante dal petto, lo getta in un sacco di iuta insieme ai resti del corpo trucidato e, dopo aver dato fuoco alla sua casa, buttano i resti della scienziata nella spazzatura, tra le grida di giubilo della folla. 

Shalim è impazzito.


Oggi, per tutti, l'assassino di Ipazia, il massacratore degli ebrei, lo sterminatore di pagani è un santo. San Cirillo d'Alessandria, il protettore della fede la cui opera teologica è alla base del dogma della Santa Vergine Madre di Dio. Nel 1944, per festeggiare i 1500 anni dalla sua morte, è stata promulgata un'enciclica per “esaltarlo con somme lodi” e “tributargli venerazione”.

Ipazia è diventata il simbolo della scienza perseguitata, del pensiero censurato, della libertà oppressa. L'emblema del pensiero libero, e soprattutto del pensiero libero femminile: attualmente, infatti, nell'ambito delle scienze solo il 5% delle donne sono ai vertici. 

All'inizio di questo terzo millennio l'UNESCO, dietro richiesta di 190 stati membri, ha creato un progetto internazionale che intende favorire piani scientifici al femminile nati dall'unione delle donne di tutte le nazionalità. 

Questo progetto internazionale è stato chiamato: IPAZIA. ■ G.F.
Ipazia.


http://sonotristesetunonseiqui.splinder.com/post/17791529/IPAZIA





“è così che funziona una mente libera: anch'essa ha le sue regole"





L'ASTROLABIO





Il termine “astrolabio” deriva dall'unione di due parole greche, astron e lambano (letteralmente “prendo gli astri”). È un antico strumento astronomico, utilizzato per localizzare o predire la posizione di corpi celesti come il Sole o la Luna, e determinare l'ora locale o la longitudine, fino a quando, intorno al 1730, non è stato sostituito dal sestante.
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www.flickr.com/photos/adapar/2562290656/in/photostream/


È formato da: 


un cerchio graduato, chiamato madre (dal latino mater), scavato al centro per alloggiare le altre parti dell'astrolabio.


Un braccio ruotante, l'alidada, fissato al centro.


La lamina, un sottile disco alloggiato all'interno della madre su cui è incisa la proiezione stereografica (la proiezione di punti di una sfera su una superficie piatta) della sfera celeste ad una determinata latitudine (modificabile).


La rete, una struttura ruotabile, talvolta finemente decorata, sovrapposta alla lamina, provvista di 20 o 30 punte (dette fiamme) che indicano la posizione di stelle “fisse” molto note. Il numero e le stelle scelte variano a seconda del modello.■








“[...]verso il cielo è�rivolto ogni tuo atto Ipazia sacra,�bellezza della parola, astro


incontaminato della sapiente cultura.” 


Pallada, poeta greco antico 











Cielo stellato.


www.flickr.com/photos/dawn_perry/233997267/








